Venerdì III settimana del tempo di Pasqua
At 9,1-20   Sal 116   Gv 6,52-59

Come può darci la sua carne
da mangiare?

C’è una domanda che apre il brano evangelico e che ad una prima lettura sembra quasi ignorata da Gesù: «come può costui darci la sua carne da mangiare?» (Gv 6,52). Invece leggendo con attenzione il testo dobbiamo riconoscere che le parole di Gesù sono proprio la risposta a questa domanda fondamentale: come può Gesù darci da vivere?

C’è un po’ di ironia in questa incomprensione degli interlocutori di Gesù: nella loro domanda è già contenuta la risposta, ma essi non sanno uscire dalle loro logiche troppo umane, dai loro parametri troppo materiali.

Come risponde Gesù a questa domanda? Egli non la ignora affatto, la prende sul serio e fa emergere quella risposta che già si nasconde nella domanda stessa dei suoi interlocutori: come può darci la sua carne da mangiare?
Il testo è un gioco incalzante di ripetizioni, di parallelismi che fanno emergere il significato delle parole, senza fornirne banali spiegazioni. C’è una affermazione iniziale - «se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo e non bevete il suo sangue, non avete vita in voi» (Gv 6,53) – che viene spiegata nelle affermazioni successive.
Innanzitutto occorre soffermarsi sul significato di carne e sangue. I due termini presi separatamente indicano nel linguaggio biblico delle realtà ben precise. La carne indica la condizione umana nella sua fragilità e mortalità, ma in riferimento a Gesù questo termine assume un valore del tutto particolare. Nel Prologo di Giovanni la Parola di fa carne e pone tra noi la sua tenda. E’ in quella carne che viene narrato il volto del Dio che nessuno ha mai visto. La carne di Gesù indica quindi il dono della sua vita e il dono della comunione con Dio che egli realizza in sé (cf. Gv 6,57). Il sangue d’altra parte nella Bibbia è la vita, ma in riferimento a Gesù è il sangue che egli ha sparso donando la sua vita. L’elemento del sangue, unito alla carne, aggiunge la modalità del dono di sé del verbo che si è fatto carne per rivelarci il volto del Padre: il dono della vita. Carne e sangue indicano, come binomio spesso ricorrente, la vita stessa dell’uomo e della donna nella sua caducità, ma in riferimento a Gesù indicano il dono della sua vita fino alla morte, fino alla fine per amore.

Per avere la vita i discepoli di Gesù sono chiamati a fare di questo dono il loro vero cibo, la loro vera bevanda. Per avere la vita eterna, che consiste nella reciproca in-abitazione del discepolo in Gesù e di Gesù nel discepolo, occorre assimilare la sua stessa vita. Chi assimila la sua vita entra nel circolo della vita divina e vive «mediante Gesù», cioè si appropria della sua stessa vita che è quella di Dio che lo ha inviato (Gv 6,57).

Così Gesù risponde alla domanda dei suoi interlocutori, facendo emergere la risposta che essi hanno già tra le mani ma non sanno afferrare. Egli ci dà il suo corpo da mangiare rivelandoci nel dono di sé cosa fa veramente vivere, cosa è veramente cibo e bevanda che sfama e disseta.

Nel pane e nel calice della Cena Egli continua ad offrire se stesso a noi come vero cibo e vera bevanda, perché assimilando in noi la sua stessa vita possiamo anche noi vivere grazie a Lui.
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